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IL LUNGO INTERROGATORIO DEL SEI FEBBRAIO SCORSO 

Il testo integrale della testimonianza 
resa dalla Caglio al Procuratore Sigurani 

L'anno 1954, il giorno 6 del 
mese di febbraio, in Roma, 
davanti a Noi dr. Angelo Si
gurani, Procuratore della Re
pubblica. è comparsa Moneta 
Caglio Marianna di Attilio, 
nata il 25 luglio 1921) a Mila
no, residente a Roma, Via 
Vasari 5, con recapito che mi 
riservo di comunicare alla 
Signoria Vostra. 

Invitata la teste a dire tutto 
quanto è a sua conoscenza in 
ordine alla morte di Wilma 
Montesi e a riferire tutti ' 
latti che abbiano in qualun
que modo relazione con la 
morte della Montesi, previa 
diffida dì legge, essa depone: 

Intendo dire tutta In ve
rità per rivelare allo S. V. 
tutto quanto è a mia cono
sce tua e può essere utile in 
ordine alla morte d> \\':!i»n 
Montesi. lo non conosco Wil
ma Montesi ma WPSO di a-
ì'erla vista una volta i-cllc 
circostanze che ora riferisco 
alla S. V. 

lo avevo una rslaz-one con 
Ugo Montagna che d'ira va dal 
22 agosto 1952. Avevo cono
sciuto il Monta.i>Hi neV'cntì-
camera, anzi segreterìa del 
ministro Spataro, uve ini ero 
presentata con una lettera di 
mio padre diretta a tefo mi-
ììistro, onde esser" avviata al
la carriera cinematografica, 
che intendevo seguire. Il mi

la nell'interno dello stabile. 
Il Montagna ripartì immedia
tamente, io lo inseguii nuo
vamente e quando in/ine lo 
raggiunsi, dopo circa cinque 
minuti, gli feci una vivace 
scenata. Poi mi calmai, e mi 
lasciai accompagnare a casa 
dal Montagna. 

La "dromedaria,, 
La donna che scese dalla 

macchina mi colpì per la sua 
eccezionale statura: era mol-
to DÌ» aita di me che pure Mi
no alta m. 1,70. Certo era alta 
più di me dieci centimetri, 
era abbastanza robusta, direi 
un bel pe:;o di ragarra; ap
pariva affatto elegante, in
dossava un .soprabito molto 
attillato, Jcuto a tubo, di cui 
non ricordo il colore ed ave
va in testa un piccolo cappel
lino scuro, come sopra ho 
detto. I capelli erano oscuri. 
Non saprei indicare altre ca
ratteristiche. Ripeto che la 
iosa che mi collii fu In -.no 
statura; tanto che, rimprove
rando il Montagna, la chia
mai il .< dromedario ». Dpbbo 
dire che quando salii sulla 
macchina del Montagna per 
essere accompagnata a casa. 
osservai sul sedile posteriore 
un plaid di ribaci color/ in 
parte incartato e, quando il 

le/onai alla redattone della 
rivista stessa per avere noti
zie. Nel testo dell'art-colo ri
guardante la Montesi. ni', «t si
gnor X » tuj era infuni sem
brato di riconoscere ti signor 
Ugo Montagna, sia per il ca
rattere clic del « siunor X >• 
era descritto nell'articolo, sia 
per alcune frasi che appr.ri-
t'auo pronunciate dal miste
rioso personaggio, con»e quel
la « no)i farla fumare troppo 
die può farle male », frase 
che il Montagna era solilo ri
petere anche a me: « non be
re troppo, non fumw • trop
po che li fa male ». .•Uhi pri
ma persona the cetili-' e.l te
lefono, dissi che co en, sa
pere della vicenda Mentesi: 
quella persona mi rispose- di 
aspettare, e ne ch'iinr» u> 'al
tra, che poi ho Mipii.o is.«rc 
Aiuto Silvano. Chiesi -.1 Muto 
se nell'articolo avesse arti» la 
verità ed egli mi ripose- » £ 
come vuole che non FUI l'i ve
rità! Lei sa a (piali resoonsa-
bilìtò di legge no; ,: editano 
incontro se diciamo e it-e non 
vere »,- gli chiesi allori di dir
mi se iti (lucila » riuiiio."(' ». 
di cui si parlava nell'a"icolo. 
vi fosse il signor Ugo Monta
gna. al clic egli si mostrò vi
vamente interessato e mi 
chiese itti appunfameuro; (/is
si che non poterò vederlo per
chè, data la relazione che 

la Polizia 
! Il Montagna mi ri.s-po.M 

Via Savoia 72, t sjuvssi n lui) 1900 nera, che io stessa vidi] nistro, doveva pagare per la 
il mio rniiniiari.'o per quanjoidavaufi a casa sua in Via del-! morte della Montesi. Obiettò 
avevo appreso dall-' ~>vclc!zio-\la Couciliarrioite 50. Qmsto'-u Montagna: «Ma tu che di
vi della rivista .V.xuaiua e per! fatto deve avere allarmato il {ci. Pirro in quei giorni era ad 
i miei sospetti su Ugo Mn»-| Montagna perchè, mentre iui-\ Amalfi >•; «1 che io obiettai: 
lagna, al quale '-oVro t'offo.fe le volte che andava in casal » Non dire storie, perchè ho 
bene ma che in) dava t.'.nfi Piccioni, egli Utscìuvu la mac-ì sentito io fa telefonata che ti 
dispiaceri e tante preoccupa-! china davanti al portone.\ha fatto Piero Piccioni quan-
rrioni. Il giovane Cirillo. uì\quella volta si alirettò, dopo ( / ( ) partì, e poi In 1000 tura, 
quale feci veder,- In "iv.\stai la tuta osserva rione. a lascia- <• «desso la visita al Capo del-

rt la macchina dietro la casa 
Penso che ciò abbui tatto per 

[( vitare che io prendessi il nu 
'mero della targa della 1000 i 
! lo ero persuasa die Piero 
j Piccioni, nella vicenda Mon-
<ìesi, dovesse in qualche tuo-
I do essere partecipe. e. pi r 
! certi discorsi-tu" alla loittuiiu 
'.fatti dal Montagna, questa 
[mia opinione .si e rafforzata. 
ÌPer esempio, talvolta i,' Moli

ti».»: rooiorno.i/awm( ,„j diceva che Piero 
uu.i certa Piccioni era Un povero gio

cane citi doveva essere niii-
tato. particolarmente in quei' 
momenti, perché eia nei pu-i 
sficci. Non .so /are d/fre pie- '1 '"" 1 *'"*.. per cui non fui 

isazioui. UHI. ripelo, ho artt-

Attualitù e a cui diedi iwhej 
una copia di essa, mi ai*te di 
non meravigliarmi, perchè sa
peva anche lui qualeova del 
Montagna. . 

A Capocotta 

Dorrebbe certo che noi ci 
sposassimo: perché io sono 
un gangster ». 

Certo è che io arerò del 
Montagna una grande paura 
e negli ultimi tenipt provai 
un vero terrore. Ora stesso 
die sto a Roma /io paura e 
vorrei circolare ben protetta. 

Incitata la teste a rj/erire 
(atti e circostanze utili che 
possono indirizzare la giusti-

A 
sten: 
per 

seguilo de;.'e > n" msi-
f. il Cirillo R-iivann t'iti 
confidarmi di avere ap

preso che, cinqu > o dieci n'-i r-
ni /)rima. verso 
ni Bar Canovi. 
Gtobbeu Già, arg-ntiiiii e ar
tista. che lavora ,i< Chit-Cat 
di Via Liguria • che s> stiac
cia per Contes-i-i Mu'iir.i.zo. 
aerea ritento a i <••• perita 

co: « 7*u sai troppi 
meglio che cambi aria ». Ali 
fece prender»' dalla mia'Stun-
:a tutte le mie cose, dici n-
i/omi che dovevo andare a 
Milano '< coti le buone o con 
la noli:tu ». 

Pari 

"l'L''\zia in ordine al fatto Molile 
cose, ei:.j 0 (l j(ltll delittuosi, ri 

sponde 
Nulla posso aggiungere a 

quanto ho detto circa il caso] 
Montesi. perché null'altro so.\ 
Ritengo però dover riferirei 
alla S. V. i seguenti fatti: ili 

non era giusto che spendesse 
tanti soldi, egli ini obiettò 
die aveva avuto dal Pavone 
tanti favori e che. appena 
avesse avuto ì soldi necessari 
avrebbe comperato l'apparta
mento, che era mi inresti-
mento di capitale, lo ritengo 
die effettivamente il Monta-
gnu abbia comprato l'appar
tamento. poiché nell'ottobre 
fece un grosso affare, per me 
misterioso, che gli fruttò ini 
centinaio di milioni; e certo 
è in quel periodo clic Pa-

ivone cambio casa. 

Affari misteriosi 
li ti

rante 
giugno 1953, 
Giardini d 

al rixto-
Inverno, 

limitano Cirillo. Pie > De Mar-^tu l'impressione chi '' Alon 
tino, del anale '>o i 
telefonico a casa eh» 
servo di riferire, •* :id 
co di questi del q-ial.> 
cordo il nome) che 
tempo prima, i^rso 
di ottobre, essa •••<t 

l'n'allegra cenetta a Capocottu. nello t-halrt tifila riserva «li 
i;na (l'ultimo della fila di deMia) sono altri membri della 

rat ria. Attorno a l'ijo .Monta-
• Società ili Sant't'lierto » 

Hit ii'crni 
• ini ri
mi nmi-
non ri-
ipr.t'ehe 
la mi tu 
tuta in

vitata da Ugo Mon'ug-'i:. Pie
ro Piccioni ed uno di-Uà po
lirla del quale .> in mi fu in
dicato ìl nome, ufficiale tu* 
periore, ad atid-i'-" alla ('afio-
coffa. alle 9.30 d. >vrn; che vi 
era andata e che lì avevi gio
cato a carte e che le. a l'era 
perduto 13 milhniì t che ere-
vano fatto delle c>.- .u)iO:>:i-
nabili. La Mattini. ;o nercobc 
qualificato H M-uiuuma un 
poeti di buono. Lincilo le sa
rebbe stato ftil'o i;!lc neri e 
mezza di sera 'il"l/o?ef Rico-
li, in presenza di quella 'e«-:« 
persona della qua-c ho prima 
parlato, rclativ-nn-.tie :• l f a 
conversazione d >' B'tr (''mo
va. Ripeto che di qt'f"»to g.o-
vane. clic è am'fo il': Pino De 
Martino, io non i-coido il no
me. ma se riuscirò e ncrr.lur-! 
melo o in quarW».- i io lo »' 
procurarmelo nvn> i ni 'li 
riferire alla S. V. Qiit-sto g<o-\ 
vane confidò a .i-e (he t'/fi-f-i 
ficamenfi* alla A/.ifara-:o i r« | 
stato fatto questo invito da 
persona che conn':cr>'n e cioè 
Ugo Montagna. -ì-.e oli in ,)•(•-
sentalo quella co'.'a dalla 
stessa signora Mtil-.irezzo. 

Altra cosa eh" mi ha messo 
in sospetto è il fat'o clic il 
Montagna si recava a Capo-
cotta. con la scusa d"V.n cav

agna sapesse 
j Vi e poi l'episodio di 
le/o nata del 119 aprile 

! le - 1.30 ed eracamo a 
I io ed i; Montagna. Dot 
'andare al Supereint'iua 

procjuo. ma riuscii male a 
causa della mia pronuncia 
con l'erre, per cui non fitivaclu 
assunta. Ciò corrispondeva al que avessi 
mio desiderio, perchè volevo telefonate^ 
Tornare a Roma. Scrissi infat
ti al Montagna, gii promisi 

sarei sfata buona, lo U h e .11 h -
r-"'"";.sco agi arai di farmi ritornare. 
a cola, j^.; ,/ -J-J maggio ritornai infai-

,n a Roma. 11 22 di ogni me-
, . ,, ,,• , . •''•• ""' fi sieqgiavamu Ut data 
fono Piero Piccioni, dicendo' 
che era m i pasticci e che oc
correva andare .subito dal 

" ( t i no 

Capo della Poli: io. Il Mun'a-
uun mi incitò ad af(renarmi 
perdi'- bisognava uwnli.-u-
mente andare subito dal (..r 
pò della Polizia. Nonostan
te' io gli os.sercassì che que
sto poteva essere Inno in uni 
piu comoda del giorno .se
guente. uscimmo e ci recam
mo al Viminali dove poco do
po ci raggiunse Piem Piccio
ni, che mi fu presentato dal 
Montagna, jicr quanto mi fos
se stato già presentato altra 
volta. 

Io aitesi nella macchimi. 
ferina in cima alta 
destra del \'iminale, e 
andarono .sii da Paron 
si fermarono circa un'ora e 
mezza. Poi tornarono piti. 
con/obuiuroiio ancora un po' 
•• si salutarono lo rientrai a 
casa col Montagna. e questi 
mi disse che erano UHI recita
ti prcs.so i| CUPO della Polizia 
Pavone, per far snu nere le 
indagini sul caso A/oufesi. per 
il (piale si sfaca iiieriiuiiiau-

, do |t Piero Piccioni. 

Nei 15 
'de! primo incontro Fui fatta'relazione. 
'ripartire dopo pochi (p'oriii.lso. egli ha 
poi fatta ritornare jl 7 giu

ngilo per /e rlczioni. poi fatta 
ripartiti- ancora e poi fatta 

' ritornare. 

voleva assolutamente che io 
me ne occupassi e non role-
va die io assistessi, o conntn-

noti;tu delle sue 
Kaceca dei ciaggi 

die io ritenero misteriosi. 
per quanto egli li giustifi
casse con l'attività relativa 
ulla compra-vendita degli 
stabili die. per me. era la 
sua maschera 

mesi della nostra 
p e r ( p i a n t o io ne 

un solo 

"Sono un gangster,, 
Il 21 luglio ritornai pren

dendo alloggio m cui Vasari 
e da quel giorno non ho più 
con t'issa to col Afoutagna nel
la sua casa di ria Gennar-
gentu. per quanto vi andassi 
con una certa frequenza. 
Tutte le sere ci cederàmo e 
due o tre volte alla settimana 
a casa sua 

rwnpatu allontanare 
e | t i l t 

d o c 

concluso 
alfare, e cioè la vendita dello 
stabile di via del Corso 7 
nella line del 1952 o nei pri
mi del 1953. vendita che gli 
ha fruttato la somma dì 90 
o 100 milioni 

Secondo quanto mi disse il 
Montagna, egli in quell'occa
sione ebbe a regalate ti mi
lioni all'oli. Piccioni e 5 al
l'oli. Sputarti. Secondo ciò che 
ini disse Ugo. questi cersa-
menti avvennero perche le 
due personalità si erano in
teressate per far concludere 

vendita. Desidero riferire 

lamento per il Pavone, e di
sporre di larghe somme. Tut
ti questi sono fatti che io so 
per quanto non ne abbia le 
prove, e li confermo, pur te
nendo presentì le diffide del
la S. V. in ordine ad even
tuali responsabilità. 

Il 22 novembre sera andai 
a cena col Montagna nel ri
storante Matriciano in eia 
dfi Gracchi. Consumai dei 
cibi ordinati dal Montagna 
direttamente in cucina. .Ap
pena tornata a casa, fui colta 
da un sonno profondo e verso 
le ore 2 della notte mi seiit'i 
molto male, tanto che temet
ti di morire. Recatami dal 
medico, questi rimuse im-
nressionato per quanto gli 
avevo riferito circa i miei so
spetti sul Montagna, e mi ob
bligò a partire subito per Mi
lano. Questo medico è il dot
tor Busnelli die ha un isti
tuto per ragazzi in viale Mu
ra Giamcolensi 94, se mal non 
ricordo. 

Non infeudo rivelare nei-
ovvi motivi il nome del Pa
dre gesuita che ini è star» 
largo di aiuti e di consigli r.i 
queste tristissime vicende 
della mia vita. Per mezzo Jt 
tale re|io>oso c i seno riro' a 

quel tale straniero entro lo'anche all'on. Fanfani. mìni-
stesso in Italia perché era;stro dell Interno, e credo die 
intervenuto Pavone ni per-1sia dovuto all'ori. Fanfai.t 
sona. iVon so se vi sia statoll'intervento di un colonnei! » 
per questo traffico di danaro.\chc è venuto ad interrogar-

dini. nipote di Mona. Bernar
dini. ed il questore Dosi, ca
po dell'' Interpol . . Si parlò 
del permesso d'ingresso in 
Italia di uno straniero, del 
quale Ugo aveva, a suo dire. 
molto bisogno, e si cercò di 
persuadere il questore Dosi 
a lasciarlo entrare. Ma il Do
si non volle assolutamente. 
Il Montagna poi mi disse che 

Mi dovevo peròich'e. nel maggio del 1953. il 
presto, la matti-! Montagna mi disse m grande 

ita verso le 7-7 l j . perché ili segrete::a die doveva anda-
Alontagna non voleva che as-Ire a scegliere un npparta-
sistessi alle sue telefonate. Imento dà regalare al eapo 

j Osservai al 
'faceva mole a 

Montagna che 
interessarsi ili 

Il Montagna ebbe più volti 
occasione di farmi minacce 
dirette o indicene. Al' 'lice
va talvolta « se non stai butt
ila di batto a mare ». oppure 
« prima di andare dentro io 
ne /accio fuori venti ». oppu
re • chi tradisce paga col 
piombo., oppure . a chi te
stimonia sparo ». Una volta 

della Polizia. Masino Pavo
ne, suo intimo amico da 20 
'inni, e ini condusse con sé 
in una traversa di via Pai-
siello ove. assieme al capo 
della Polizia e alla di lui si
gnora. salì per visitare degli 
appartamenti. So che. a tal 
fine, visitò molte altre case. 
Mi disse che doveva speu-

siamo andati a vedere il filmìdere circa trenta milioni 

iiistro era occttpa'o ed io fui]Montagna venite a riprender- avevo col Montagna, ciò non 
ricevuta dal suo segretario J ini a casa, dopo circa trenini era possibile. Ma l'i '"'« ,o l l , 
particolare, cerfo dot.' Sarei-'tiuarti d'ora, non avendo più! mente, da allora, nuoiio.iriò1 v ' 
stano, in uno studio nel quale visto nella macchina il plaid, a lavorare: sorse cosi i' so-
si trovava anche II signor Ugo\ i 1, ihien se ver ceso "on fo. spetto che. in qua'ch" : .odo, 
Montagna, che io tederò per,avesse dato al -"dromedario»: il Afoutagna cVnfrnss". 
la prima volta; il Sav:s!uno\ul che il Montagna, ridendo. La sera stessa de' 2i\ 
mi presentò il Montagn-i fa--ini rispose che quella era ben mostrai la rivista .* gli chiesi 
centlomene le più amptf lodi.i In scusa per far uscire di cn- spiegazioni leggendogli i pus-
assicurandomi che egli ero in sa la ragazza. 
condizioni di niutari>, molto, Secondo i miei calcoli 

eia. in ore insoi'r. -. 
21.30 o a III 2.30 del 

alle ore 
.,..,.,„ ,, u/ii _..... v,-i imitino. 
^Queste gite (P'a Caporetta 
I erano precedute dn'>ri>ivi(, del 
•lido domestico Attilio alla 
, stessa tenuta per ;-rrarre>i:rc 
il fedelissimo T-"*:-i, il i:,icr-
diacaccin, che ''o>v vii tenere 
aperto il cancello se/i:.i che 

lutandomi a riporre in lui lai 
massima fiducia essendo eglil 
una persona a modo i 

L'inseguimento 

fa col Montagna, in casa di 
lui, dalle due e mezza alle 

,. , . , . . . . . . .. i .lnasfasio Lilli. •• a'itird.auo si salienti dell articoli, perfi- . . . 1 della tenuta, ti • :; <t p e s s e 
I niente. 
I lo non sono ma> a>uiut» olla 

ciò perchè, audie se Piero! lagna, all'uscita. 
V'ita inquieta- ed il Mon-lperché il Partine voleva ottoidnu Annibale, che fu 

disse: K-taiue d i rappresentanza: pensato con una . 11Ó0 mi 

Fra Montagna e Piero Pie 
doni non so precisamente 
quali rapporti corressero, ma 
so che erano intimissimi ed 
ho sentito talvolta e. preci
sando. une volta, il Piccioni 
rispondere ad un mio rim
provero die non era lui die. 
procurava le donne al Mon
tagna ma che era il Monta
gna a procurarle a lui. per
ché era il •> cavo ». 

Alla fine del settembre il 
Afoutagna mi costrinse a 
partire per Milano e. poiché 
io gliene chiederò il moti
vo. mi osservò che lui qlì 
affari li faceva di sera. Sa
pevo che il Montagna avetf 
allora 52 milioni di debiti. 
Partii per Milano il 4 ottobre. 

Quando ritornai, il 21 otto
bre. egli aveva concluso un 
affare del quale non mi vol
le dire la natura, tua che gli 
deve aver fruttato somme in-
gentissime. perché potette 
estinguere tutti i debiti, ac-
auistare uno stabile in via 
Torino, intestato a Bernur-

coni-
1II IO-

Piccioni era figlio di un mi-[« Se tuo papà lo sapesse, noni poiché io gli osservavo ehelva. forse comprare l'appar

tai, prima nel Convento di 
via dei Lucchesi ove ero ri
coverata. e poi in quell'altro 
di Lungotevere delle Armi 
ove mi trasferii. Non ricor
do con precisione cosa ho 
detto al detto colonnello, di 
cui non so il nome; ma so
prattutto ho riferito su que
sta vita misteriosa e sospet
ta del Montagna, e sui suoi 
amici. Ricordo di avere con
segnato dei foglietti di ap
punti al Padre gesuita e cre
do di averne consegnati an-
die al colonnello, certamen
te uno. Dal Convento di 
Lungotevere delle Armi. 
sempre per intercessione del 
Padre gesuita, e anche dietro 
suo consiglio, mi sono poi al
lontanata e mi sono rifugia
ta a Firenze perché ho visto 
aggirarsi vicino al Convento 
il ragioniere di Ugo, tale To-
gliano. il che mi dimostrava 
che Montagna conosceva il 
mio rifugio. 

Letto, confermato, sotto
scritto: Marianna Moneta Ca
glio - Sigurani, Procuratore 
della Repubblica ». 

Il rapporto dei Carabinieri sul Montagna 
^ colarmente quelli nei olimi si: 

più dello stesso ministro, e in- (ìlll,ijfl raga~a dev'es-sert Va- 'Parlava dì stupe/acen'i ,• del-

<l Montagna ondosa tutte lr> m » intl.rrvHU,n ., rnnti, ui 
1 cinque e me-a 4IIe 14 30 in- ! f T,i "" ' r o ( . ' " *"""»"•. '""-'orgiastiche o di nu-ua ,r,-> uni/m t mt-.a. .ine it..>» tu r , della macchina ove ?n> fro- - ; ' r,„„ ..„,,„ . . , . .„ -, mi 
fatti ho notato che era stato vavo con lui. Cerca, ti- cai- C l 4"° * ?."";. ' r<° '' f ! 
staccato il telefono, ciò che marlo <• gì, dissi che 'Vrr-coJ »"rr»'brf- ' ^nnuume ,,n 

Sta di fatto che V Monta- avveniva solifomeiife quando era molto inter vsu>,-.•. che', c^oco'tu, "'di in tu' o."r 'iiinl 
gna cominciò subito con l'in--il Montagna aveva convegni era opportuno eh" lo h go.-s.s-ej'attuta di caccia 
tifarmi a colazione; >• labili.amorosi. • fl C(JS(I (, ch(, f ; / j , ; o f / , . r H . „ _ « / p i n r i t n cfì 

così una relazio-ic. rondata, Quando nell'apri'i 

iti ' - i t igl i ta
llo.» mi avrà 

anche sulla promessa die il, Ui morte di Wilma Montesi. io. , 
enne sciato nella macch'iia. Mei tre\mai fatto in precedi 

in/atti riponevo '-i ri-
| piegata nel picco'o ri: 

Montagna fece «• «posarmi.jf,pprf..s|- ; f l notizia dai giornali 
Tale relazione subì riterne',che ne parlarono dif/u.-.'.'meii-, . 
vicende, fra memeut; ai per-, te: pur avendo cisin negli.dcl cruscotto, vidi di 
ietta armonia e di malumore.stessi giornali ìa ! nr.nrafìa' oosfig.'io stesso vi era un pac 
e anche litigi concludendosi,(ìella ritaa-za_ n0„ „ , r„r,-,„-

""V,CMn'7°d0 ch^di\P,U'.n-e;\ l'impressione di averi., eono-amto. Il 7 gennaio del l'-'o3,\ . ^ 
dalla casa ove abitavo, ,:, Via scmta- Q«o"d°. P*™- «-'"l 

5, presso In ignora 

... i ri- quell'epoca gli ovevo gin ma-< 
-S:Ì'HO nifostato i sosp,".t't che ;ni' 

nei ri- r.'o-\ tormentavano, eri ero 
I ri::afa all'idea d» endare ni fa 
\Capocotta di iio»'c: ma. non 

la 
Vasari 5, presso la ignora! fotografìa della Monr.-d M Un 
Marli Biagioli Adermiua. ceri rivista Attualità, che t,on ave-
so le ore 12. telefonai e casn\vo mai letta, riprodotti i>.fe-
del Montagna, ma non t bb» la ramentc h 

chefto bianco: chie<ì a' ?ìi»i-\pniendo rifiutarnn. veac i so i ! 
fogna cosa conte;'.-«•'. ed egli,,; Muto, a mezz-i delie -via, 
mi rispose che ((>->>-r« e'•"/><'-1 padrona di casa, p-rclo'- prov-' 
rato oggetti an'ìrhi. A rcido* vedesse a inanrinm q-'aieuno; 
'iperto il pacchettino. oss"r»ni'sul posto cveut'nl-neii'.- per, 
che esso conteneva l-r 

| ehtere e u» oorfac 
t.Tóic-! salvarmi: inolt: prieia di] 

,. _. . >-rt dipartire, o, nirg'-'o. qnaudoj 
tutta la fig.'Tii. io, pietra pregiata. Mi mera-.clini' presi il taxi per reca'ni', al] 

possibilità di partire con lui; ebbi la netta .sensa-n»v che! perchè il Montagna non fu-jluogo fissatomi ./'-.' Montagnai 
continuai a telefonare fino al-\ella fosse il famoso - drome-\ inaia; tutto ciò STC* - raf-ìa Porta Ostie»:'-, dovi . - lij 
le ore 14^30, ora -ti evi p ca-'|dario», del quale prin-.i ho\forzare ( miri so,-or\'i. ficrii-|mi avrebbe pr«-s-i »i»'l.:o -Mtaj 
meriere del Mon'ag»".1. Atti- parlato, e cioè la si()"orina\domi pensare ai co •vegn- ed\ macchina, ebbi -ara di d'rr\ 

disse me il padrone cfìC avevo vista col Montagna allo orgir con <>'i<t'rttc tiro- al taxista che mi t/t/'irtjasse' 
),<-?Ja bene in volto v-rr'ni-. sr fussiì 

^comparsa, potesv* iure testi-1 
S(..ìe^tnd gennaio. Il giorno s'-oncn-;gate di cui si ,;nr'.i-n 

te 26 ottobre alle ore 10. te-I rivista predetta. 

Convegni 
a Castel 

orgiastici 
Porzia no ? 

no, ini 
no» crn in casa e non 
va se sarebbe rientralo; me 
io disse, però, in un modo ta
le da destare .sospetto r da 
farmi pensare id UHP avven
tura amorosa del mio amico. 
Ero allarmata ed agitate: ed 
alle 1730 decisi ili -orarmi 
dal Montagna per -elidermi 
conto che cosa stc*.-c ai ve
nendo; presi la mia marchi
la, una 1400 Fiat rpca.'v.'ami 
da Ugo Montag 
Via Gennarge 
In macchina e 
vo il campane 
cidi nel giardino della villct-.davo le mie. Il AIu'o n; r:rerx,ise, perché il Montaj.-.n s sa 
in il Montagna che diceva alia occasione di qu't'i c>illo-\dominarc molto b-.i • .- .-a ».a-
c.imcriere, che ha la camera qui, che aveva sap::'o tutto ascondere i propri un'ime..u. 

soffositolo: «.Attilio, noi da una ragn::.i l» iti e.eale- Debbo però Jire. per la ve
ro »i >'ii diede ?' vo.t-i,- Ho\rita. che ho un n-oìiro ver 

Volli allora approini-iiirj le' tornare, che no.-i m- v.-'t ni. 
••( tda.-pcrchc occn'oe.-i 

i momanza. Ricordi anch' dir.'1 

\quasi inconscia>i--i-;e. iar.ciai 
I tuffo a casa, moni'», nor.ic'.'n,' 
'•re., proprio con-" n : v ' t i iff-' 

jto Wilma Monti".'. Da Porta 
| Ostiense sono ,t»ela'rt intirtnr 
ni Afontagna aì'"*t Capocoita.. 
oce sarebbero d"'-?.»' rn»j»-v-; 

inire due altri .-i-riat'tri, tra. 
ÌÌ quali certo prr;et'n "Mnx'rrt-
btiono. secondo qevuto »|j 

• "dai! Montagna mi r r . r, St„ di 

La "1900,, nera i 

nei 
andiamo »•. Quel « noi » mi in-

•P • t o t r r -
;C • '•' ,1V 

.fUfro motivo di sospetto. 
per me. è una telefonata di 
Pirro Piccioni alle ore 23 del 
10 aprile, giorno in cui sono 
rientrala a Roma da Milano. 
.Voti sono sicura se sia il 10 

n~ _ „ . . pensato, leggendo '" notizxei ritenere clic qui 
aspetti e allora, rimontatami^ c r o n f J c a »», ... o r . , . . , n fl c a _ j D n o „ s / o n d o J i r j . „ 
fretta in macchina, mi avviairico dcl Muro, me ; » ,-..g.i;:o! essere avvenuto :. C^.."i Por-
verso il garagez qui giunta. j0s.„ u. a t'Hiic. j:iano; non proo-o e.',„, In
vidi che dentro la macchina! Non ho assolti' ir-r:r i^cun^iìocotta. che io co>r>sro molto o 1'11, ma e certamente il 
dei Montagna, un'altra 1400 dc-.iemo che w w- eri tri ni bone e dove noi- -'e '•icqo giorno prima che i giornali 
dccapoltabile, stava seduta pensare che L'go Montagna]aelatto. non nella tenuti'del mattino parlassero della 
>;»a donna, di cui i,o„ potei „ubia partecipa: >. .• s« ~» in,r/- Castel Porz;nno eie1 Pr<-~\moric di Wilma Montesi. Il', 
icorgere il volto, e che aveva cuì sarebbe nin*,-" '.*• i 1 m n sidentc delta Heoubhlifza. in Montagna mi disse che il Pie- ( 

. ! cappello Piccolino e osca- Mnntcsi. a qua.'c'i••• rr.>,vrn.io|cm non si può ts:.r-l,il-iv: nte rn Piccioni lo salutava perchè 
l'i: Crpocmta.[entrare perchè : canaili so- doveva partire, o ciò mi disse 

essere p« 

ro in testa. Il Montagna sali,orgiastico ne 
:•< J/c-'o sulla macchina e'Ricordo di essere in rr.'ra da'un chiusi. i,.a forse n^;.c ». ,per calmarnti iti quanto, a-
ccrcò di fuggire, ma io gli,Rana l'otto mattiti.i i.?/inula dei Conti d> Cn»'Pe'Io,'vendo saputo che parlava col 
stetti dietro. L'inseguimento, Milano ,,, automobili 
durò a lungo e si concluse ini „po fratello Ernesto. •• 

essere ritornata '. Ftov.o una delle traverse di Via 
Condotti, all'angolo del nego
zio Ferragamo, di fronte al 
portone ore »ì trova lo stu
dio del fotografo Gergo. Il 
.Montagna fece scendere la 
donna la quale, senza voltar
si e camminando di fianco per 
non essere vista in volto, en
trò nel detto portone. Non so 
se sia salilo, se sia andata dal 

coniche é attigua a.n <'<'pocr.na. Piccioni, lo rimproveravo e 
liie il cui cancello suifu stradagli dicero: «Chissà quanfej 
ili verso il mare è s-vnp-» t.ner-cosc avete combinato con 

mattino del 10 col i -sn^-l'tto\io. 7o non ho »r»c visto ane- Piero circa le donnine allei/'»' 
che arriva verso •? •?. -4pppna'sfn tenuta e non ?», s.r r; s a- durante i giorni di min as-
arrivata. dalla sfizione tele-\no padiglioni -? case, »"n so senza ». Il Montagna appunto 
fonai al Montijn-t presso il che il Afontagna eufr.7va co 
quale intendevo r-'^rMirp.' modamenfe in quella ic-iMo 
perche arerò -'ini'Irsuto fonie mostrava di conoscere mol
lili nella sua casa ti.tm -.1 r.e- fo bene la contati.» Campeffo 
se di marzo e 'lil'i .ina ca^a'pd il marito. T*itign l'npin.o-
ero partita nur i-cìsfrraj.doi ne di cui ho ni finto da ane
la camera di V't Vojffir, Zii sto fatto 

fotografo Gergo, o dalla Sar- Montagna si dim'»*rro «lerro-i 11 2 o 3 nove-. >,.-. .t,i 'i.̂ ?. 
foria Montarsi che sta al pia- ' sissimo. m> trat'ò male r'i.isej cariando o( m t» buo„ :-.i ro 
no superiore, o se sì è ferma->chc non mi avevi d*;to di ri- Romano Cirillo, abiian;.: m 

mi diceva: « Vedi, non devi 
arrabbinritì perche Piero 
parte ». 

Mi aveva inoltre impressio
nato la circostanza che Piero 
Piccioni, nonostante le con
trarie assicurazioni del Mon
tagna. che aveva sempre par
ato di una 1400. era in pos
sesso anche di una Alletta 

(Colitiuiia/ìoiif dalla. I. pagina) 

«n.i VÌISMIIIO. Vi.i I'oit;i C'.i-
Mello n. 2.ri. tei. f»l!44H -, 

Dalla vicenda &iudi7.i:iriu 
di cui sopì a si lamunta !:« 
sentenza del Pretore e del
ia Corti' di Appello di Pa
lermo che risultano annota
tale al Casellario Giudizia-
i io competente. 

:i0-l-l!t;it;: Montagna Ugo 
contras.se matrimonio con 
Annibaldi Kl>a di Giulio e 
fu Mussi Anna nata a HO
MI a il 12-K-1ÌM7. cu-alms:». 
dalla (piale ebbe il tiglio 
Dieuo nato il 12-5-1937 e 
deceduto il 24-0-1937. I.'Aiv 
nibaidì abbandonò il mai ito 
il 20-12-19:17 e andò a con
vivete con il pi oprio padie 
abitante m Via Poita Ca
ntelli 25. jiestoie della ti ut -
toiia omonima. Tale abban
dono fu oi limato dal con
tegno e da gelosia fra i due 
e dal fatto che il Montagna 
conduceva un tenni e di vi
ta siipeiioie alle sue possi
bilità finanziai ie e pei la 
manata inclinazione agli 
amoi i illeciti e piaceri e- di
vertimenti. e faceva manca
le alla moglie la MISSI-
sten/a. 

Epperò anche l'Annibaldi 
si r semine ì ivelata donna 
di dubbia mot alita Ma pu
ma che dopo il matrimonio 

Il Montagna l'H maggio 
1941 fu diffidato dalla Que-
>Un« di Roma a manteneie 
un contegno più corretto 
nella MI.I abitazione di via 
Uabino n. 1. dove .sovenle 
avevano luogo dubbi tratte
nimenti che pei dm avano fi
nn .l'ili- me inolio molti ale 
della notte, piovocando li 
giunto i i.-entin»entn degli al
iti iiupi.lm; delio -.labile 
Infoiti. .-. alfe, ma die il( 
Montagli.i e:.t ii-o d.ift- eon-i 
vegni a donne di dubbia' 
mmalit.i a .>co|to di M>ddi-; 

.nfaie -. n:acer: e la libidine,1 

di tante pei.ionalit.i deli 
mondo politico del tempo.' 
In seguilo a tale diffida ilj 
Montagna poco do:»> .indo] 
«id abitai*- alti ove e in vi.ti 
Ha'miio i convegni del gè-' 
nei e non avrebbeio avuto! 
più luogo, fatta eccezione di' 
.saltuari trattenimenti con la! 
pai teeinnzione. durante la'' 
occupazione nazifascista, an- ' 
che d; utficiah germanici e ' 
civili nazisti, con i quali 
egli manteneva stretti rap-! 
porti e subito dopo la libe
razione di militari america
ni e inglesi. Si vuole che il 
Montagna nel periodo del
l'occupazione tedesca e im
mediatamente dopo !a libe
razione si sia dedicato al 
mercato nero. 

Presso gli atti della loca
le Questura a carico del 
Montagna si rileva: fu no
toriamente una spia dei te
deschi, confidente dell'Uffi
cio Politico della Questura 
di Roma ed agente sovven

zionato deHOVKA; hi an
che sospettato di aver de
nunziato a scopo di ricat
to l'industiiale Pai lucchetti 
e suo lìglio arrestandoli la 
polizia repubblichina il 9 
maggio '44. 

MA* iiBÈiivizie 
Il 2tì luglio 1944 per la Mia 

attività spiegata in favole 
dei nazifascisti venne pro
posto per l'internamento in 
un campo di concentramen
to. Ma in seguito ad intei -
vento in suo favore del-
l'Ecc. Cipolla. Piocuiatoie 
Generale plesso la Corte di 
Cassazione, il provvedimen
to non ebbe luogo. Il Mon
tagna come in passato van
to fotti adeienze ed appog
gi di personalità, e anche! 
oggi .si vuole che mantenga 
ìappoiti con persone in vi
sta dei quali fai ebbe da cu-. 
pettina in attività affa cisti
che. Ceito è che egli ha da 
tempo st ietti rapporti di 
amicizia con le .seguenti' 
pei .-«ine; ì 

Avv. Gian Pa io PICCIO-| 
NI, tiglio del ministro Atti-', 
lio. abitante in via della 
Conciliazione. 44. ' 

Conte GALEA'///.! USI-
fu Goliiedo. abitante in viaj 
Sistina n. 4. piofessoie spe
cialista. medici> di S. S. il! 
Sommo Pontefice «• Ditetto-j 
ie Geneiale dei Servizi Sa-j 
n:tan della Citta del Vati
cano. Il Galeaz/i. tra l'alt io. 
fa parte delle .seguenti .so
cietà 

Il Amministratole unico 
Società S. Ubeito. cui alla 
pag. 2 pai. 5. società alla! 
quale sarebbe affidato 
mantenimento delia 

i l ! 
t e n u t a . 

di Capocotta alla persona di 
Montagna Ugo; j 

2» Socio Società Immobi-) 
li.iie Gruppo Romano Abi-j 
».»z:oni di cui alla pag. 2.' 
par. 4; ; 

."i) Amministratole unico 
Società Immobiliare Bella-, 
vista, sede in via Sistina 
n. 4. costituita in data 13 
maizo 1951 con capitale sot-j 
Inscritto in lire un milione.; 
per azioni di I... 1000 cadati-: 
na per un numero di mille ; 
Società regolarmente omolo- ; 
gaia ed iscritta alla locale) 
Camera di Commercio. Tale' 
Società in data 14 mag-J 
::i(i 1951 acquistò la villa di: 
\ ia Ammara n.ro 11-13-15' 
comnosta di vani 10 con an-j 
nessi .«cudoi ia. autorimessa! 
e giardino, reddito annuo di 
I,. 6.677 dalla signora Mal-
loc Cristian di Fo in Nisco 
per 20 milioni ufficialmente 
dichiarati secondo l'istru-
mento. Attualmente alcuni 
vani della villa sono abitati 
dal personale di servizio 
della già proprietaria, dove 
il Montagna è conosciuto 
come il padrone. AI perso
nale di servizio in questio
ne il Montagna avrebbe da

to assicurazione di interes
samento all'incile essi potes
sero usufruire di un allog
gio dell'INA-Case nel più 
bieve tempo possibile. 

L'oii. BELLAVISTA Giro
lamo. il quale oltie ad esse-
io socio ufficiale delle So
cietà anonime precisate è 
avvocato patrocinatole del 
Montagna nel procedimento 
contro il giornalista Muto 
circa il noto caso Montesi. 

Il Piefetto MASTROBUO-
NO Gaetano. Commissario 
dell'Ente Zolli Italiani, con 
sede in via Nerva 2, già 
capo di Gabinetto del Di-
eastein dei Trasporti prima. 
e dell'Industria e Commer
cio poi. 

Avv. GAl.EAZZl LISI 
Lucio Giulio fu Gotti edo. 
abitante in via della Conci
liazione n. 10. patt«urinato!e 
in Cassazione, socio della 
Società S- Ubeito di cui al
la pag. 2 par. 5 

Avv. BERNARDINI Coi-
ìado fu Etnico, abitante in 
via Maiia Cristina n. 2. pro-
cura'ore patrocinante i n 
Cassazione, membro dei SS 
Palazzi Apostolici ed Avvo
cato esci cente pi esso la Sa
cra Romana Rota e Segna
timi Apostolica. 

Doti. COLASANTI Anto
nio fu Ubaldo, abitante in 
via Giovanni Paisiello n. 49, 
medico-chirurgo specializzn-
to in stomatologia ed odon
toiatria con studio plesso la 
sua abitazione. rientrato 
nella ceichia del Montagna 
solamente da qualche an
no: ritenuto elemento di 
dubbia serietà professionale 
ambizioso e venale il quale 
in poco tempo avrebbe rau-
giunto una non nascili abile 
posizione finanziari.!. 

A l t r i a m i c i : 

" *. I sfittissima.. 
CERRA Francesco di Raf

faele. abitante in via Alben-
ga n. 33. maggioie delle 
guai die di P. S. del Coman
do Reggimentaie di Roma. 
Raggruppamento di Roma e 
sindaco effettivo della So
cietà Agricola Monte Gioia. 
con sede in via Rabirio n. 1, 
regolarmente omologata ed 
iscritta presso la locale Ca
mera di Commercio. Fu co
stituita in data 6-10-1949 
con capitale sottoscritto di 
lue un militine per azioni di 
lire mille cadauna nel nu
mero di mille. 

La predetta Società è rap
presentata dalla persona deli casa. Le 
suo Amministratore unico motivate 
Goffredo Montagna, fratello' 
di Ugo. abitante in via Ra
birio n. 1. 

Acquistò il 6 febbraio 1951 
una tenuta di ettari 41.69 
con annesso casino di cam
pagna di piani due vani 
quattro in località Laghet
to Fiano Romano da certo 
Viigilio Augusto per la 

, i 

somma di due milioni di 
lue secondo listrumento. 
Sebbene la tenuta in argo
mento liguri tuttora patri
monio della Società se ne 
ritiene pioprietario il Mon
tagna Ugo. nonostante che 
egli non liguri ufficialmen
te cointeressato. Le attività 
del Montagna sono molto 
complesse e difficilmente 
accertabili. 

Oltre quelle incielili alla 
sua mediazione di beni im
mobili, egli, uomo astutissi
mo. pur mantenendo tutto
ra la sua residenza ufficiale 
in via Habirio n. 1, da cir
ca dieci anni e indubbia
mente allo scopo di non es
sere controllato e mantener
si lontano da ogni indiscre
zione. ha avuto diversi do
micili segreti non potuti 
stabilire. A via Rabirio si 
reca .saltuariamente a f ai-
visita al genitore e al fra
tello Goffredo ma si vuole 
anche per stipularvi degli 
atti di compra-vendita di 
immobili. Dal luglio 1952 
pernotta in un villino in 
via Gennargentu 2. avuto 
in fitto dalla signora Bal-
binia Ammastioni in Prin
cipe. residente a Napoli, il 
cui consorte sarebbe un ma-j 
gistrato di stanza in detta 
città. 

Il villino eia di proprietà 
del genitoie della signora 
Balbinia, Ammastroni Lau-
rence di Attium. americano 
deceduto a Roma in data 
5 maggio 1952. al servizio 
del quale d.i enea sei me>i 
erano i coniugi Benelh Do
menico fu Giovanni, nato 
nel 190fi. giaidmiere. e 
Giorgi Elvira fu Luigi do
mestica; enfi ambi allora do
miciliati e icsidenti nel vil
lino in questione, attual
mente in via Nicolò Tarta
glia n. 36. Detti coniugi nel 
Siro di 15 giorni furono co
stretti a ti asterò si altrove 
sia per pressione del Com
missariato di p. S. Monte-
sacro. dove furono diffidati 
a lasciare subito libera la 
abitazione, pena il rimpatrio 
con foglio di via obbligato
rio nonostante da molti an
ni avessero la residenza nel
la capitale, sia per le insi
stenze dcl Montagna e di 
un suo sconosciuto ammini
stratore. il quale ultimo, do
po aver ribadito in parte 
la tesi del Commissariato 
avrebbe loro elargito la 
somma di lire centomila al
l'atto in cui lasciarono la 

insistenze erano 
dal fatto che il 

Montagna asseriva di aver 
assoluto bisogno dell'abita
zione della quale non pote
va prendere possesso fino a 
quando essi non se ne fos
sero andati. 

Dalle appurate riservate 
indagini compiute non e sta-' 
to possibile raccogliere no
tizie atte a stabilire se il 

Montagna, tra le sue molte
plici e non ben chiare atti
vità, eserciti anche il traf
fico degli stupefacenti, eppe-
io non si hanno neppure 
elementi che possono fare 
escludere che ai ritrovi di 
caccia che di tanto in tanto 
il Montagna ha organizzato 
nella tenuta di Capocotta e 
di Laghetto e alle quali 
avrebbero pure partecipato 
persone di alto rango, si 
siano potuti somministrare 
stupefacenti come sigarette 
alla mai ijurana, cocaina ecc. 
a persone desiderose di vo
luttuosi piaceri sessuali, e 
che il Montagna abusando 
delle conoscenze e protezio
ne di cui gode possa avere 
favorito il traffico di stupe
facenti. tesi questa sostenu
ta da molte voci dell'opi
nione pubblica, soprattutto 
dopo la scandalistica cam
pagna dei giornali. 

l/ori<fit»<> 
Una indagine meglio ap

pi ofondila sarebbe s t a t o 
possibile compiere interro
gando tale delle persone 
che. per la frequenza di 
rapporti con il Montagna. 
conoscono più addentro il 
tenore di vita, ma ciò esu
la dal compito richiesto al
l'Arma limitato a raccoglie
te informazioni e dati d: 
fatto rilevabili dagli uffici 
competenti. 

La famiglia originaria del 
Montagna si compone: padre 
Montagna Diego fu Diego. 
non esercita alcuna attività 
lavorativa e al suo sosten
tamento provvedono i figli 
Ugo e Goffredo. A suo ca
rico non figurano beni pa
trimoniali. A Grotte, dove 
emigrò per Palermo nel
l'anno 1934. era compro
prietario di un fabbricato e 
proprietario di terreni, i! 
tutto avuto in età (o eredi
tà-. Inoltre era dirigente 
della miniera di zolfo Ca
sino in Agro di Comitini. 
successivamente detta mi
niera cessò la sua attività 
ed il Montagna cadde in 
bassa fortuna. Poi non a-
vendo saputo amministrare 
i propri beni fu costretto a 
vendere e a darsi al com
mercio di carboni in Porto 
Empedocle e ad Agrigento, 
unitamente ai figli Goffre
do. Rodolfo e Uso. Non go
deva buona stima perchè 
era ritenuto elemento poco 
corretto nel commercio ed 
associato alla malavita. Si 
parla sempre del padre di 
Ugo Montagna: al Casella
rio Giudiziario competente 
nulla figura a suo carico. 
mentre agli atti della Que
stura di Palermo figurano 
le s e g u e n t i annotazioni: 
(omissis) « il fratello Diego 
ha rtrea 22 procedimenti 
penali perchè associato alla 
malavita •>. 
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